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PREFAZIONE






  Io sono Marco e nella vita mi piace esplorare e sperimentare. 




  Sono un medico veterinario e da alcuni anni mi piace scrivere. Sono anche un istruttore sub PADI e in passato ho insegnato a ragazzi, adulti e anziani ad indossare maschera ed erogatore per andare a vedere quello che c’è sotto la superficie del mare. Dopo tanti anni passati a guardare il mare da sotto ho deciso di andare a curiosare cosa ci fosse oltre l’orizzonte.




  Come è tipico dei curiosi sono un viaggiatore e quando posso parto con uno zaino in spalla e una macchina fotografica a tracolla e questo testo è il racconto di quello che è successo, cosa ho provato e cosa ho imparato quando ho deciso di fare una traversata oceanica su una barca a vela.




  Quando mi sono messo in mente di voler fare una traversata atlantica in barca a vela molti mi hanno detto che ero un folle, ancora di più se si tiene conto che io non avevo alcuna esperienza di barche a vela. Anche se in realtà un’idea del genere è meno sconsiderata e imprudente di quel che molti credono, per i miei gusti io ritenevo che parte del bello stava proprio nella pazzia dell’idea stessa. 




  Con nelle orecchie le raccomandazioni di tutti gli amici, improvvisamente diventati esperti di vela e di oceani, ho intrapreso questa avventura forse non cosciente di tutti i rischi cui potevo andare incontro, ma quanto meno allertato. 




  Anche se pronto a vivere un’esperienza molto particolare, al momento della partenza neanche potevo immaginare quante cose della mia vita sarebbero cambiate dopo aver fatto una traversata atlantica in barca a vela. 




  

    Durante quelle settimane sono cambiate le mie conoscenze come molte delle mie vecchie convinzioni, sono cambiate alcune delle mie priorità ed è cambiato anche il mio modo di vedere le cose. 

  




  

    Più semplicemente si potrebbe dire che durante una traversata atlantica si cambia.

  




  Da questa incredibile esperienza e dalle sensazioni che ho provato è nata l’idea di scrivere questo particolare Diario di bordo. In esso ho raccolto tutto quello che ho imparato prima e durante la traversata, tutto quello che è accaduto a bordo e anche lontano dalla nostra barca, tutto quello che ho vissuto e provato vivendo in un ambiente completamente diverso rispetto a quello cui io, come tutti quelli che non hanno mai fatto un’esperienza del genere, ero abituato.




  L’obiettivo di questo Diario di bordo è quello di far conoscere a tutti cos’è e cosa può offrire questo particolare tipo di esperienza, cosa bisogna sapere e cosa ci si deve aspettare nel caso in cui si abbia intenzione di provare a vivere un’avventura simile o, se non si ha possibilità di imbarcarsi o voglia di ‘bagnarsi’, semplicemente sognarla attraverso i miei racconti aneddoti.




  Molte sono le cose che scoprirete e imparerete giorno dopo giorno in questo Diario. Imparerete a valutare lo stato del mare e del vento, come si governa una barca a vela, come si cucina a bordo in modo semplice e appetibile anche se si è vegetariani come me e pure come riconoscere le specie di cetacei che incontrerete in mare. Solo per citarne alcune cose. Quello che però non troverete sono i cambiamenti a cui si può andare incontro quando si fa un’esperienza come quella che ho fatto io. Per avere un’idea di questi cambiamenti dovrete viverli e per farlo avete solo una possibilità: prenotare una traversata atlantica in barca a vela. In questo testo spiegherò come fare anche questo.




  
ANTEFATTI DELLA TRAVERSATA






  Attraversare un oceano con una barca a vela non è una cosa facile e semplice. Quando si decide di farlo di solito si inizia con una preparazione con la quale si acquisiscono competenze, si raccolgono informazioni e ci si procura l’equipaggiamento adatto. 





  Curiosamente la nostra traversata è iniziata con una lunga serie di dopo. 




  Ma iniziamo dal principio.




  Prima di tutto, quando si decide di affrontare un’avventura del genere, ci si deve chiedere perché? 




  In questo diario racconterò passo dopo passo la mia preparazione e la mia traversata dell’Oceano Atlantico su un catamarano e vi dirò i miei perché di alcune scelte, i come e i dove con la speranza che siano di aiuto alle scelte di chi vorrà prendere in considerazione di fare un’esperienza simile. 




  I protagonisti di questo diario siamo io, l’autore di questo diario, e Giulia, la mia compagna a cui si sono aggiunti gli altri membri dell’equipaggio. Noi due non siamo mai stati appassionati di vela anche se ci piace viaggiare e ci piace farlo in modo creativo. Si può dire che non riusciamo a stare fermi a casa per troppo tempo e allo stesso tempo siamo come allergici alle prenotazioni fatte attraverso le agenzie di viaggio. Ogni volta che decidiamo di partire, esclusi eventuali voli, lo facciamo senza prenotazioni e programmi stabiliti. Se possibile facciamo viaggi con destinazioni e/o modalità inconsuete. Alcuni dicono che amiamo i viaggi avventurosi. 




  Tenendo conto di questi nostri gusti, ogni viaggio ben diverso da quelli proposti sui volantini pubblicitari dei tour operator in noi suscita sempre una grande curiosità e interesse.




  L’idea è nata dopo che il nostro amico Fabio, venuto a sapere della nostra passione per questo tipo di viaggi, ci ha raccontato le sue esperienze in barca a vela. Anche se non ne sapevamo nulla di un mondo fatto di vele, vento e onde i suoi racconti hanno subito stimolato la nostra curiosità. 




  Dopo aver visto il nostro interessamento ci ha suggerito di dare un’occhiata al sito www.crewbay.com dove quotidianamente vengono pubblicati annunci per reclutare equipaggi di ogni tipo. La cosa interessante di questo sito è che oltre ad offrire molti annunci per ogni genere di qualifica è facile trovare annunci interessanti anche per chi ha poca o nessuna esperienza di barche a vela a patto di offrire la propria disponibilità a svolgere ogni tipo di mansione richiesta a bordo. All’inizio io e Giulia abbiamo consultato quegli annunci scettici sul fatto che qualcuno potesse offrire anche solo un breve passaggio su una barca a vela a chi, come noi, non aveva alcuna esperienza. 




  Dopo aver letto un po’ di annunci abbiamo capito che gli armatori delle barche a vela che cercano equipaggio offrono generalmente due tipi di condizioni: se si è esperti velisti e/o marinai si può aspirare ad un imbarco alla pari se non addirittura remunerato, se invece si è inesperti quasi sempre si deve prendere in considerazione l’idea di mettere mano al portafoglio per essere accettati a bordo. 




  Nonostante ciò, per motivi economici e per restare nello spirito dei viaggi avventurosi e senza programmi troppo dettagliati come piacciono a noi, anche se consapevoli delle esigue possibilità a disposizione, abbiamo ugualmente scelto di prendere in considerazione solo annunci che offrissero imbarchi non a pagamento. Tanto speranzosi quanto coscienti della difficile impresa che avevamo davanti, determinati e dotati di pazienza abbiamo continuato a scorrere gli annunci. Dopo averne letti una decina dove erano descritti velieri da favola, mari remoti ed esperienze avventurose la nostra fantasia si era già procurata un binocolo, delle mappe e una bussola ed aveva deciso che il nostro prossimo viaggio non sarebbe potuto che essere su una barca a vela. Per poter aspirare a fare un viaggio del genere però era chiaro che avremmo dovuto risolvere il problema della nostra inesperienza. 




  Poiché per questioni logistiche, di praticità e tempistiche non era il caso di prendere in considerazione fare un corso di vela o conseguire la patente nautica, per porre rimedio al nostro deficit abbiamo convenuto che avremmo aumentato le nostre chance mostrando e sottolineando le nostre competenze in altri campi. Per farlo abbiamo stilato un Curriculum Vite adeguato alla particolare situazione e dovendo sbaragliare una concorrenza più qualificata di noi abbiamo creato un CV ben diverso da quelli classici. Passando un po’ di tempo al computer abbiamo scritto un CV, mirato a convincere un armatore della bontà delle nostre qualità, che conteneva solo le informazioni più o meno attinenti al mondo della vela evitando il linguaggio dei tipici CV professionali. Quando si compila un CV, avendo un obiettivo come il nostro, non si deve dimenticare che questo non arriverà sulla scrivania di un manager di una grande multinazionale, ma verrà letto, il più delle volte velocemente e distrattamente, dal proprietario di una barca a vela che è e resta un uomo di mare e quindi pratico e sbrigativo. A persone del genere certe espressioni, classiche dei CV professionali, come “ho capacità a lavorare in team” devono essere evitate perché in barca probabilmente sarete solo in due o poco più. Altre espressioni come “ho grandi doti comunicative” a cosa possono essere utili quando si deve issare una vela? Oppure “Sono un problem solver” quando per ricucire una vela strappata o sistemare un motore ingolfato si può sperare solo nell’intervento di uno specialista?




  Una volta presa coscienza di questa particolarità avevamo ben più chiaro cosa non mettere nel CV di quello che dovevamo inserirci. In ogni caso abbiamo messo le mani sulla tastiera e ne abbiamo compilato uno.




  Fare quello di Giulia è stato facile. Lei ha potuto fregiarsi non solo del suo brevetto di Dive Master, ma anche della buona conoscenza di diverse lingue straniere che, per chi viaggia, sono sempre un valore aggiunto.




  Compilare il mio CV è stato un po’ più complicato. Naturalmente ho inserito di essere un istruttore subacqueo PADI consapevole del fatto che chi ama andare per mare non è necessariamente interessato alle sue profondità. Per questo motivo, non potendo inserire nel mio CV nulla di veramente marinaresco, ho pensato che con un po’ di fantasia avrei dovuto mostrare delle competenze che mi avrebbero distinto dagli altri. Quando il mio amico Claudio Di Manao è venuto a sapere di questa mia difficoltà mi ha raccontato che durante una traversata fatta anni fa ha notato che nell’ambiente nautico sono molto apprezzate le capacità culinarie degli italiani a prescindere dalla qualifica. Saputo questo, ho anche considerato che ogni marinaio dopo aver issato vele ha sicuramente una gran fame. A quel punto, come italiano, mi sono chiesto perché non sfruttare questa qualità italiana per soddisfare queste richieste? Dopo aver fatto questo ragionamento nel mio CV sono comparse in bella evidenza la mia capacità di preparare carbonare uniche, condire pasta all’amatriciana da torneo, spadellare fettuccine ai funghi porcini, sfornare pizze e focacce da urlo e inondare interi natanti del profumo di crostata con la marmellata.




  Ecco qui di seguito in breve le informazioni inserite nei nostri CV:




  





  MARCO -


  Vive a Sharm El Sheikh, Sud Sinai, Egitto.


  Veterinario e competente in biologia marina.


  Istruttore sub PADI e guida subacquea, istruttore EFR (Emergency First Response, Primo soccorso) Istruttore fotografia digitale subacquea, istruttore Nitrox.


  Scrittore di romanzi e saggi sulla salute degli animali.


  Esperto cuoco in primi piatti italiani, secondi e dolci





  





  GIULIA -


  Vive a Sharm El Sheikh, Sud Sinai, Egitto.


  Laureata in lingue orientali.


  Parla italiano, olandese, inglese, spagnolo e arabo.


  Insegnante di italiano all’Istituto Culturale Italiano Cairo (Egitto).


  Sales manager in Olanda e Yemen.


  Dive Master PADI.





  Dopo aver preparato i due CV abbiamo pensato che solo facendoli arrivare a più armatori possibile si potevano avere delle possibilità di imbarco interessanti. A quel punto abbiamo pensato di fare un po’ di promozione che forse dovrebbe essere definita spam.





  Dopo aver letto decine e decine di annunci abbiamo visto che tra i tanti annunci di imbarchi per i fine settimana su natanti lunghi pochi metri ce n’erano anche alcuni che proponevano lunghe traversate su grandi e comode barche a vela. Con un po’ di presunzione abbiamo deciso di puntare su quest’ultimi. Sapevamo che l’impresa non sarebbe stata facile, ma a quel punto era deciso. 




  Presi dall’eccitazione dell’idea di fare una traversata oceanica abbiamo inviato decine di CV per poi speranzosi mettersi in attesa di una risposta.




  Dopo alcuni giorni abbiamo ricevuto l’email di un francese di nome Jean che cercava equipaggio, anche non esperto, per aiutarlo a portare un catamarano, di nome Nirvana e lungo 60 piedi, dal sud della Francia fino a Martinica nei Carabi con partenza prevista ad inizio novembre.




  Dopo aver letto l’intera email per prima cosa abbiamo fatto una ricerca con Google per sapere quanti metri fossero 60 piedi. Con pochi clik abbiamo saputo che corrispondono a poco più di 18 metri e che il sistema imperiale è lo standard nell’ambiente marinaresco. A quel punto ci siamo resi conto che, se avessimo voluto trovare un imbarco, il prima possibile avremmo dovuto familiarizzare con piedi e miglia.




  





  

    TABELLA DI CONVERSIONE
dal SISTEMA METRICO DECIMALE a IMPERIALE




    1 centimetro = 0,393701 inch o pollice


    1 metro = 3,28084 piede


    1 chilometro = 0,539957 miglio nautico


    1 chilometro = 0,621371 miglio terrestre



  




  





  dal SISTEMA IMPERIALE al METRICO DECIMALE




  

    1 pollice = 2,54 centimetri

  




  

    1 piede = 0,3048 metri

  




  

    1 miglio nautico = 1,852 chilometri

  




  

    1 miglio terrestre = 1,60934 chilometri

  




   




  Frugando internet abbiamo scoperto che molti francesi che hanno delle grandi barche a vela, dopo aver passato l’estate nel mar Mediterraneo, portano la propria barca nei Caraibi e in particolare a Martinica o a Guadalupe. Queste due isole caraibiche sono la meta di queste traversate perché anche se geograficamente appartenenti al Centro America, come ex colonie, oggi come territori d’oltremare sono delle vere e proprie province francesi e fanno parte della comunità europea con tutte le semplificazioni burocratiche del caso. Da ottobre a gennaio sono in molti a fare queste traversate dal sud della Francia fino ai Caraibi sfruttando gli alisei, venti costanti che spirano da est verso ovest. Questa via è chiamata la rotta del rum prendendo spunto dalla tipica bevanda prodotta nei Caraibi dalle canne da zucchero. A maggio le traversate vengono fatte un po’ più a nord nella direzione contraria.




  Poiché la navigazione sarebbe stata strettamente legata alla presenza dell’aliseo, ci è stato subito detto che la data di partenza e la durata della traversata non sarebbe stato possibile programmarle anticipatamente. 




  Dopo aver saputo il programma della traversata, con uno scambio di email siamo arrivati a trattare il tipo di accordo proposto per l’imbarco. Con piacere abbiamo saputo che in cambio di una mano nel preparare la barca e dello svolgimento delle varie mansioni di bordo durante la navigazione, ci veniva richiesto di partecipare solo alle spese della cambusa. In termini marinareschi voleva dire che avremmo dovuto condividere le spese delle scorte di cibo necessarie alla traversata.




  Dopo aver letto e riletto l’email che avevamo scambiato con Jean abbiamo capito che quella poteva essere la nostra occasione. Anche se inesperti velisti, dando la nostra disponibilità a fare ogni tipo di lavoro a bordo magari anche per passare l’antivegetativo sotto lo scafo o lucidare gli ottoni, eravamo riusciti ad trovare il viaggio che cercavamo. Con non poca emozione abbiamo inviato la nostra adesione. A quel punto eravamo pronti per fare una traversata dell’Oceano Atlantico su un catamarano di 18 metri. Anche se increduli, a breve giro di email, abbiamo ricevuto l’OK dall’armatore che però non ci ha potuto dare una data precisa per la partenza. Anche se ancora non sapevamo quando ci saremmo imbracati sapevamo che a breve avremmo fatto un viaggio che da bambini credevamo un’avventura tanto affascinante quanto impossibile. 




  Al momento della ricezione di quell’email mancavano ancora più di due mesi all’imbarco e attendere la data della partenza non è stato facile. 




  

    Dopo alcune settimane, con l’approssimarsi del presunto periodo della partenza di metà novembre, senza avere la conferma della data esatta più volte siamo stati presi dallo sconforto e più volte siamo arrivati a pensare che la cosa non sarebbe andata a buon fine e sarebbe quindi rimasto solo un sogno. Questa situazione spiacevole è durata fino a quando un giorno nelle pagine di crewbay.com sotto l’annuncio che Jean aveva pubblicato è comparsa la scritta:

  




  

    “Thank you, we are building the crew” che in italiano voleva dire che non stavano più cercando altre persone d’equipaggio.

  




  Dopo una lunga attesa, l’aver letto quelle parole ridiede vita al nostro sogno e nel naso ci è subito arrivato l’odore dell’oceano. A quel punto mancava solo la data esatta della partenza, alcune informazioni su come si sarebbe svolta una traversata oceanica e un po’ di equipaggiamento.




  Per far passare il tempo abbiamo iniziato a leggere siti, libri e tanto altro per cercare di immaginarci a cosa saremmo andati incontro e sapere cosa ci sarebbe potuto servire durante la traversata. L’esperienza di precedenti viaggi e un po’ di buon senso ci hanno permesso di fare una lista di cose da avere nello zaino durante un viaggio che, strano e quasi inconcepibile al giorno d’oggi, ci avrebbe tenuti lontani da negozi, connessioni telefoniche e internet per alcune settimane.




  





  
EQUIPAGGIAMENTO CHE PORTO SEMPRE NEI MIEI VIAGGI CON LO ZAINO IN SPALLA






  - kit di primo soccorso (per informazioni più dettagliate leggere in seguito)




  - coltello multiuso (utile per affrontare ogni tipo di imprevisto)




  - cavo elettrico di prolunga (negli hotel come nei B&B non sempre le prese elettriche sono dove dovrebbero)




  - presa elettrica multipla (al giorno d’oggi è normale dover mettere in carica cellulare, macchina fotografica, pile ricaricabili della torcia elettrica o altro tutto assieme)




  - adattatore universale per prese elettriche (in alternativa vi dovrete informare sul tipo di prese presenti nel posto dove andrete)




  - cucchiaino (insostituibile se si vuole gustare uno yogurt o un dolce molle fuori dal ristorante)




  - coltello da cucina (stessa cosa del cucchiaino, da tenere pulito, utile per la frutta ecc)




  - torcia elettrica (da tenere sempre in tasca. Controllate spesso lo stato di carica delle batterie o procuratevene una a ricarica manuale) 




  - lucchetto (utile per evitare che qualcuno frughi nei vostri bagagli o vi entri in camera quando voi non ci siete)




  - alcuni metri di paracord (utile per poter stendere i panni lavati, per fissare una porta e tanto altro)




  - GPS (per orientarsi e sapere cosa c’è attorno. Vanno benissimo le app gratuite per smartphone dotati di GPS. Da preferire le app con le mappe offline poiché in viaggio non sempre si ha una connessione dati)




  - kit di cucito con fili, aghi e una forbicina




  - spray antizanzara (se la destinazione del viaggio è piena di piccoli vampiri)




  





  
EQUIPAGGIAMENTO (che io ho ritenuto) UTILE IN BARCA






  Tenendo conto della particolarità del viaggio e volendo viaggiare il più leggero possibile della mia precedente lista ho ritenuto di portare in barca solo queste cose: 




  - coltello multiuso;




  - cavo elettrico di prolunga con la presa multipla. Ho invece evitato di portarmi l’adattatore sapendo che a bordo ci sarebbe stata una presa compatibile;




  - torcia elettrica, in questo caso ne ho portata anche una subacquea;




  - smartphone con GPS, anche se molte barche hanno a bordo le mappe digitali potrebbe essere utile e piacevole avere un navigatore GPS con carte nautiche. Purtroppo non ne esistono gratuite, ma in molti casi si può acquistare a poco prezzo solo la mappa del tratto di mare in cui si naviga;




  - binocolo, anche se si presuppone che su una barca già ce ne sia uno;




  - spray antizanzara, utile non tanto per il periodo in barca, quanto per i Caraibi;




  - crema solare ad alta protezione;




  - kit di cucito con fili, aghi e una forbicina;




  - una borsa impermeabile a chiusura ermetica per conservarci le cose sensibili all’umidità;




  - Kit primo soccorso. Come istruttore EFR ho tenuto in seria considerazione che in mare non è possibile rivolgersi a un medico o ad una farmacia e quindi ho approntato un kit da avere a bordo grazie al quale, se si hanno le nozioni del primo soccorso, si possono affrontare molti tipi di emergenza. Naturalmente senza un medico non si può avere la pretesa di risolvere le situazioni più gravi, ma con alcuni farmaci e presidi medici è possibile stabilizzare molti problemi per evitare che peggiorino e/o per dare sollievo all’infortunato.




  





  
KIT DI PRIMO SOCCORSO






  Nella lista indicata a seguito sono stati inseriti dei farmaci con alcune indicazioni generali. Secondo i principi del Primo Soccorso la loro assunzione è sempre sconsigliata se non direttamente prescritti da un medico. Solo per la particolare situazione come quella di una traversata oceanica, per le chiare difficoltà logistiche ne viene indicato l’uso che in ogni caso dovrà sempre essere fatto con competenza e solo quando strettamente necessario rispettando i consigli dati e le informazioni presenti nel foglietto illustrativo. Prima di ogni somministrazione è importante chiedere sempre all’infortunato il suo consenso e se è a conoscenza di eventuali intolleranze e/o allergie:




  - guanti monouso come protezione per fare qualsiasi medicazione senza rischiare un contagio;




  - cotone idrofilo;




  - bende garze sterili;




  - cerotti adesivi e cerotti spray;




  - nastro adesivo per bendaggi;




  - forbice e pinzette;




  - disinfettante tipo Betadine, alla clorexydina o al benzalconio cloruro;




  - acqua ossigenata a 10 volumi;




  - siringhe sterili monouso da 3ml e da 5 ml;




  - termometro digitale (da evitare i vecchi termometri in vetro poiché si possono rompere liberando il mercurio che è tossico);




  - carbone vegetale compresse, per problemi di gas nell’intestino (meteorismo) e come coadiuvante al trattamento della diarrea;




  - anti mal di mare, mal d’auto o mal d’aria in compresse o cerotti da usare secondo indicazioni e sensibilità personali;




  - antibiotico ad ampio spettro, (amoxicillina + acido clavulanico: Augmentin® o equivalenti) da usare dopo il disinfettante per prevenire l’infezione di una ferita o per altre tipi di infezioni;




  - cortisone compresse e fiale, (prednisone: Deltacortene®) da usare in caso di gravi reazioni allergiche;




  - cortisone in crema, per trattare il prurito da puntura di insetto, ustioni o gravi eritemi da insolazione;




  - antibatterico intestinale, (metronidazolo: Flagil®; rifaximina: Normix®) per trattare severe e persistenti diarree;




  - antidiarroico compresse, (lopermide: Imodium®, Dissenten®) per il trattamento sintomatico alla diarrea grave e persistente;




  - fermenti lattici, come adiuvante della terapia della diarrea o del meteorismo;




  - anti emetico (anti vomito) compresse e iniettabile (metoclopramide: Plasil®), per trattare problemi gastro-enterici o come coadiuvante alla terapia del mal di mare;




  - antimicotico gocce o crema, (clotrimazolo: Canesten®; econazolo: Pevaryl®) per il trattamento di infezioni fungine (dette anche tigna o micosi) cutanee e il piede d’atleta;




  - anti herpes in crema, (aciclovir: Zovirax®) per trattare la noiosa conseguenza di un momentaneo stress;




  - antistaminico compresse, (cetirizina: Zirtec®; desloratadina; Aerius®) per trattare reazioni allergiche note o improvvise. Ricordatevi che possono indurre sonnolenza;




  - antinfiammatori in compresse e iniettabile, (ibuprofene: Moment®, Nurofen®; ketoprofene: Oki®; acido acetilsalicilico: Aspirina®) per trattare la febbre, dolori di diverso genere come un mal di denti o come antinfiammatorio;
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